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Davanti a conflitti e tensioni che stanno lacerando il mondo 

Incertezza 
a Washington 
Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - C'è un dif
fuso scetticismo sulla missio
ne di Carter. E questo non 
fa che aggravare il quadro 
eompleAsivo dell'azione ame
ricana nel Medio Oriente e 
nel mondo arabo in generale. 
Nessuno si spinge fino a pro
clamare fallilo il « pellegri
naggio » del presidente degli 
Stati Uniti. Àia gli ostacoli 
•i rivelano più difficili da 
superare di quanto non si ri
tenesse al momento della par-
lenza. Carter — scrive ad 
esempio il « New York Ti
mes » — non poteva fare a 
meno di compiere questo ul
timo, drammatico tentativo. 
Con una arca di instabilità 
estesissima nella zona più « vi
tale », la rinuncia alla pace 
Ira Egitto e Israele avrebbe 
creato una situazione insoste
nibile. Ma se il ' presidente 
degli Stati Uniti dovesse fal
lire sarebbe un vero e proprio 
disastro. 

E' probabilmente in vista 
dei gravi riflessi che si avreb
bero nella opinione pubblica 
americana che è slato deciso 
che il segretario di Stalo, Vall
ee, resterà nel Medio Oriente 
eia che la visita di Carter sì 
concluda con un accordo sia 
che li concluda soltanto con 
un ulteriore « avvicinamento » 
tra le posizioni del Cairo e 
quelle di Israele. Un eufe
mismo, quest'ultimo, per ma
scherare una delusione totale. 
In America la polemica si 
sta facendo rovente. L'ex at
tore Ronald Reagan, che di 
nuovo aspira alla candidatu
ra del Partito repubblicano 
alla presidenza, ha dichiara
to addirittura che Carter si 
starebbe muovendo come 
Chamberlain alla vigilia della 
seconda guerra mondiale. Nes
suno ovviamente ha preso sul 
serio l'assai improbabile pa
ragone stabilito dall'ex go
vernatore della California. Ma 
esso è un sintomo dell'atmo
sfera esistente. Gli attacchi 
si incrociano da sponde op
poste. Carter viene criticalo 
sia perché « appoggerebbe » 
troppo l'Egitto sia perché 
e appoggerebbe » troppo Israe
le; sia perché , avrebbe per
duto l'Iran appoggiando trop
po a lungo lo scià; sia perché 
all'ultimo momento si sareb
be schieralo con Khomeini; 
sia perché cercherebbe un ac
cordo sul SALT e a qualun
que prezzo »; sia perché non 
lo faciliterebbe abbastanza; 
sia perché ha giocalo la a car
ta cinese » sia perché non la 
ha giocata fino in fondo. E 
così via. 

Il punto focale su cui si 
concentra oggi l'inquisludme 
è il Medio Oriente. La ragio
ne è duplice. Primo perché 
si traila della zona del mon
do - cui tradizionalmente gli 
americani attribuiscono la 
massima importanza. Secondo 
perché il Medio Oriente si
gnifica petrolio. Le inquietudi
ni si sono fatte particolarmen
te acute dopo la decisone di 
inviare nelle acque del Mar 
arabico la portaerei « Conslel-
lalion » e dopo la notizia re
lativa ai piani per la quinta 
flotta nell'Oceano Indiano. E' 
l'inizio di un coinvolgimento 
diretto? E* un tentativo di in
durre l'URSS a mitigare il 
suo appoggio allo Yemen del 
sud? Sintomatico è il fatto 
che nessuno sappia risponde
re con sicurezza a questi in
terrogativi. Così come non c'è 
risposta allo interrogativo sul 
perché Carter, prima di par
tire per il Cairo e Tel Aviv, e 
senza l'autorizzazione del Con
gresso, necessaria in questi ca
si * meno che il presidente 
non se ne assuma la totale 
responsabilità dichiarando che 
sono in gioco interessi • imme
diati e vitali » degli Siali Uni
ti, abbia firmalo l'ordine di 
fornire grandi quantità dì ar
mi allo Yemen del nord (neg
l'immediato. 12 caccia F-5. 
cinquanta auloblinde e M car
ri armali) e di offrire all'Ara
bia Saudita sofisticali impian
ti radar volanti. Ciò è avve
nuto poche ore prima che lo 
stesso presidente dello Yemen 
del nord affermasse che egli 
non ha intenzione di permet
tere che il sno paese diventi 
m terreno di scontro degli in
teressi delle due superpo
tenze ». .» 

Perché, allora. Carter Ha 
compiai* nn gesto di ter* e 
propria sfida nei confronti 
del Congre*so? E come atai 
l'amministrazione conlina» a 
insistere ««Ila neces«à di « pro
teggere » i paesi del Golfo 
Persico , qaando nessuno di 
questi paesi, compresa l'Ara
bia SaòdìU, vede con favor* 
nn impegno militare direno 
degli Stati Uniti, al ponto che 
non si riesce a trovare ooa ba
se per la costituenda evinta 
flotta? Sono ulteriori doma». 
de che corrono in attesa che 
il presidente porti a termine 
la sua missione. La quale. 
prio per questo, ha finito 
l'assumere una importanza ec
cezionale. Un «accesso smor
zerebbe la valanga di crìtiche. 
Un insuccesso non solo la 
moltiplicherebbe ma potrebbe 
dar corpo — e questo è l'aspet
to piò pericoloso di tutta la 
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situazione — alle tesi di colo
ro i quali sostengono che l'as
sieme della politica di Carter 
avrebbe portato a un raffor
zamento delle posizioni del
l'URSS e a un pauroso inde
bolimento delle posizioni de
gli Stali Uniti. E se una tale 
tesi si affermasse ci potrem
mo trovare di fronte a un bru
sco mutamento degli indirizzi 
fondamentali della politica 
della amministrazione attuale. 
La posta in gioco è dunque 
molto elevala. E l'amministra
zione ha una sua parie rile
vante di responsabilità. Per
ché, in definitiva, puntando 
su un trattato di pace sepa
rato tra Egitto e Israele — e 
cioè seguendo la via che sem
brava più facile — l'attuale 
presidente degli Stati Uniti 
ha finito con l'accrescere, an
che nel caso di successo, il 
numero dei fattori destabiliz
zanti in un'area giù così tre
mendamente esposta al gioco 
delle rivalità tra le due mas
sime potenze mondiali. 

Alberto Jacoviello HANOI — L'agenzia vietnamita d'Informazioni ha diffuso ieri numerose fotografìe sulte 
devastazioni nella città di Lang Son: in questa che pubblichiamo si vedono I resti dell'ufficio 
postale centrale della citt ì 

Hanoi: i cinesi si ritirano 
facendo «terra bruciata» 

Notizie di nuovi scontri - Radio clandestina trasmette dal territorio della Cina ? 

HANOI — Un portavoce del 
ministero degli esteri vietna
mita ha accusato i cinesi di 
usare la « tattica della terra 
bruciata » e di e ritardare de
liberatamente il ritiro delle 
proprie truppe dal Vietnam, 
per commettere altri crimini 
contro il popolo vietnamita, 
depredando, bruciando e di
struggendo ». Una certa len
tezza nella ritirata è confer
mata anche da osservatori oc
cidentali a Bangkok: i cinesi 
— riferisce una fonte milita
re — « ricorrono ad una tat
tica consistente nel ripiegare 
da una posizione fortificata 
ad un'altra più arretrata, per 
timore di essere sopraffatti 
durante la ritirata*. La len
tezza del ritiro trova del resto 
un'ulteriore conferma nei re
soconti dell'agenzia Nuova Ci
na, la quale rinnova le accu
se alle truppe vietnamite di 
< ostacolare il ritiro » delle 
unità cinesi, e attaccandole 
con artiglierie e fuoco di al
tre armi pesanti ». La riti
rata è dunque accompagnata 
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da una prosecuzione, talvol
ta aspra, dei combattimenti; 
l'ambasciata vietnamita a Pe
chino ha consegnato ai giorna
listi colà residenti una docu
mentazione in proposito, con
tenente fra l'altro l'accusa ai 
cinesi di avere bombardato la 
città di Lang Son dopo aver
la evacuata. 

Una significativa • testimo
nianza viene anche da una cor
rispondenza di guerra dell'in
viato dalla Pravda. Valeri 
Skvortsov, in una delle pro
vince del Vietnam dove più 
aspri sono stati i combatti
menti. e Nella zona del fron
te a ridosso della provincia 
di Hoang Kien Son — scrive 
il giornalista sovietico — le 
truppe cinesi si erano spinte 
fino a 45 chilometri in terri
torio vietnamita; ora si sono 
ritirate fino alla città di con
fine di Lao Cai. 

La « Voce del Vietnam » ri
ferisce intanto che una emit
tente clandestina avrebbe i-
niziato a trasmettere in Cina. 

rivolgendo duri attacchi al 
gruppo dirigente, e a Deng 
Xiaoping in particolare, e 
schierandosi dalla parte del 
Vietnam. L'emittente si è au
todefinita < Bac Nhat », che 
in vietnamita vuol dire < nord 
numero uno ». Sempre la * Vo
ce del Vietnam », inoltre, af
ferma che su un « dazebao » 
apparso il 7 marzo a Pechino 
si legge testualmente quanto 
segue: « Mio figlio è morto 
carbonizzato su un carro ar
mato il 17 febbraio scorso in 
Vietnam. Ero fiero che mio 
figlio facesse parte dell'eserci
to popolare di liberazione; ma 
non avrei mai immaginato 
che lo avrebbero mandato a 
combattere contro il Vietnam. 
Sino a questo momento i cine
si uccisi in Vietnam sono di-
c'iannovemila. Nessun gover
nante moderno ha trascinato 
il proprio paese in una guerra 
come questa. Deng Xiaoping 
ha abbracciato con cordialità 
gli americani ed ha puntato 
l'arma alla testa del Viet
nam...*. 

Tensione 
tra Cina e Laos 

PECHINO — La Cina ha pro
testato oggi contro le accuse 
del Laos circa un concentra
mento di truppe cinesi alla 
frontiera tra ì due paesi, de
finendole « invenzioni prive 
di qualsiasi fondamento ». 

U vice ministro cinese Han 
Nianlong ha consegnato al
l'ambasciatore laotiano a Pe
chino Thavone 8ichaleun un 
memorandum in cui si pro
testa contro le informazioni 
in tal senso diffuse ieri a 
Vientiane. Al governo del 
Laos viene a consigliato con 
Insistenza» di astenersi da 
«altre azioni dannose per la 
amicizia tra 1 due paesi ». 

Il memorandum, di cui 
l'agenzia « Nuova Cina » ha 
pubblicato stasera il testo, 
afferma che il 7 marzo il go
verno laotiano ha a unilate
ralmente » annullato un ac
cordo tra i due paesi, «co
stringendo la Cina a cessare 
la costruzione di strade nel 
Laos settentrionale e a riti
rare i suoi esperti ». 

. ROMA — La ripresa dei ne
goziati tra il governo di 
Pyongyang e il governo di 
Seul per la riunificazione in
dipendente e pacifica della 
Corea è stato salutato come 
un vasso importante e posi- -
tivo. in una situazione inter
nazionale che desta gravi eie- f 
menti di preoccupazione an- • 
che nell'Estremo Oriente, dal 
Comitato internazionale di 
collegamento per la riunifi
cazione indipendente e paci-

. fica della Corea che ha te-
' mito una sua riunione a Ro

ma negli ultimi due giorni. 
Il nuovo presidente del Co- ' 

mifafo il francese Jean Do
ry (che è stato eletto in so
stituzione del sen. Lelio Bas
so, recentemente scomparso) 
non ha tuttavia nascosto le 
difficoltà e i problemi che ri
mangono aperti sulla via del
la firnificazione di un pae
se diviso da trent'anni e che 
ha visto una evoluzione di-

• vergente e opposta nelle sue 
due componenti. 

Il primo di questi proble
mi — ha detto Dory in una 
conferenza stampa ieri a Ro-

Una proposta 
per la Corea 

Ripresi i negoziati tra Pyongyang e Seul 
Un appello del Comitato internazionale 

ma '— è la presenza delle 
truppe americane (oltre 40 
mila militari) nella Corea del 
Sud. il ritiro di queste trup
pe, che era stato vromesso 
da Carter durante la sua 
campagna elettorale, non so
lo non è stato attuato dalla 
sua amministrazione e rin
viato in un lontano futuro, 
ma sono anzi apparsi nuovi 
segni (le manovre militari • 
attualmente in corso nella 
Corea del Sud) di una inten
sificata presenza militare a-
mericana nella regione. 

Ostacoli non secondari ap
paiono anche nelle trattative 

tra le due Coree, riprese a 
Panmunjom, dopo una lunga 
interruzione, il 27 febbraio e 
il 7 marzo scorso. Il pun
to di contrasto principale che 
appare attualmente in que
ste trattative, ha detto Dory. 
è nella volontà del governo 
sud<oreano di limitarle stret
tamente ai negoziati tra i due 
governi mentre da parte del 
governo détta Repubblica po-

. polare democratica di Co
rea è stata espressa la vo
lontà di allargarle a tutte le 
forze politiche, sindacali e 
sociali dei due paesi. L'uni
ca decisione che le due de

legazioni coreane hanno po
tuto prendere finora è di con
tinuare le trattative con una 
nuova riunione il 14 marzo 
prossimo a Panmunjom. 

Nel corso dei suoi lavori a 
Roma, il Comitato interna- • 
zionale per la riunificazio-
ne ha lanciato un appello a 
tutti i partiti e a tutte le or
ganizzazioni sociali, sindaca- .' 
li, confessionali e in gene
rale all'opinione pubblica in
ternazionale perché interven
gano presso le autorità dei 
loro paesi e sostengano senza 
ambiguità 3 successo dei ne
goziati in corso. ' ' 

Non si può non rilevare ' 
a questo proposito come 3 ' 
minuterò degli • Esteri ita
liano abbia ancora una vol
ta dato prova di insensibili
tà e di scarsa apertura verso 
il futuro e verso un pro
blema che riguarda la pace 
e una trattativa pacifica ne
gando il visto olla delega
zione della RDP di Corea che 
doveva partecipare a Roma 
alla riunione del Comitato 
internazionale. 

g. m. 

Con tinuazioni dalla prima pagina 
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Convergenza franco-romena sul disarmo 
Conclusa la visita di Giscard in Romania — Chiesta una conferenza per limi
tare gli armamenti in Europa — Molto positiva la valutazione di Ceausesco 

te Dal 
BUCAREST — Romani» e 
Francia concordano sull'utili
tà che si convochi una confe
rma* sul disarmo in Ittro-
pa, con la pertedpaatoa» di 
tatti gli stati firmatari del
l'Atto finale di Helsinki, la 
qpate abbia c o » obicttivo 
una crescita della fiducia re
ciproca, e la umitaslone e ri
destane delle fora» armate e 
degli armamenti. 
- s7 questo uno del penti 
posto in rilievo In una dtchta-
rastone comune sottoscritta 
dal • presidente oeausescu e 
da Giscard d'Bstalng, al ter
mine della visita officiale in 
Romania del presidente fran
cese. 

Come lo stesso Giscard ha 
pisciano, in una prua? tap
pa- la confercnsa dovrebbe 
proporsi «un accordo su al
cune misure che ristabilisca

no la fiducia, per giungere 
ad .una seconda fase nella 
quale siano previste riduno-
ni effettive e graduali del 
livello degli armamenti con
venzionali ». La scelta di non 
menzionare gli armamenti 
nucleari nella dlchiaraslooe 
congiunta pone In rilievo uno 
del punti di vista divergesti 
tra romeni e francesi sulle 
questioni del disarmo. E* no
ta la posizione romena: per 
essa, qualsiasi trattativa sol 
disarmo, deve partire «ss 
prtnto (uopo» dal disanno 

Alla coniatene» tìTTrìpi te-
gasAues? U A U O # ^area,u> gewm^^pe^a^u^ea^pa) vm^s-oy. 

il presidente C ss esose» ha 
riaffermato la posizione ro
mena sull'Interdipendenza 
tra disarmo convenzionale e 
disarmo nucleare: • Non sia
mo d'aooordo — ha detto — 
che 1 problemi del disarmo 
nucleare debbano riguardare 

soltanto 1 paesi possessori di 
armi nucleari L'eventuale lo
ro tragico impiego riguarde
rebbe tutti, certamente an
che 1 paesi che non le pos
seggono ». 

Nel comunicato congiun
to non si fa riferimento, tra 
1 problemi Interna tion»ll 
trattati, al conflitto cine-
vietnamita. La questione è 
stata posta alla conferensa 
stampa. Ceausescu ha ri
proposto la posizione rome
na: ritiro delle truppe cine
si dal Vietnam, ritiro entro 
i propri confini nazionali di 
tutte le truppe straniere che 
si trovino sul territorio di 
altri paesi, perché «si pos
sa porre fine In sai modo a 
ogai mgerena* nelle questio
ni a l m i e ainsapiaeo «ella 
fona par la sol—leni « con
troversie tra Stati», n pre
sidente francese, risponden
do a sua volta sull'argomen

to. ha detto che la Francia 
«ha apprezzato la modera
zione della quale hanno da
to prova le potenze interes
sate, per la prosecuzione del
la politica dì distensione, di 
fronte agli avvenimenti che 
hanno avuto per scena il 
sud-est asiatico». 

I risultati degli Incontri 
con a presidente francese 
sono stati valutati «eccel
lenti» dal presidente Ceau
sescu, particolarmente per 
le prospettive che aprono al
le relazioni economiche, co
me confermano I diversi ac
cordi di cooperazione con
clusi. Tra gli accordi raggiun
ti in questi giorni Ceausescu 
ha anche tnenséonato rado-
zione da parte dell» Roma
ni» del sistema francese Se-
cam per la televisione » co
lori. 

Lorenzo Maugeri 
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ritengono prossimo. *" Manca. 
tra l'altro, una considerazio
ne oggettiva e serena delle 
proposte e degli argomenti 
usati dai comunisti. Proposte 
e ' argomenti respinti senza 
neppure un esame di merito. 
'Zaccagnini ha articolato il 

proprio ragionamento essen
zialmente intorno a due pun
ti, in riferimento alle posizio
ni del PSI e del PCI. Ha det
to che — a suo giudizio — la 
proposta della Direzione so
cialista costituisce un fatto 
di x particolare rilevanza po
litica ». sottolineando in par
ticolare la dichiarazione di 
disponibilità del PSI a entra
re nel governo. Dunque — ha 
osservato il segretario demo
cristiano — i socialisti inten
dono contribuire a una < solu
zione analoga » a quella deli
neata dalla DC. Questa dispo
nibilità socialista, che < si ac
compagna a quelle prima ma
nifestate da PR1 e PSD/ ». è 
da « valutare positivamente ». 

Sulla stessa linea si muove 
il giudizio sulla questione de
gli • indipendenti di • sinistra. 
« La nostra opinione — ha 
affermato Zaccagnini — si è 
sempre riferita al significato 
politico che avrebbe assunto 
questa presenza ». E' facile 
comprendere che la parteci
pazione degli indipendenti ai 
governo, secondo il segretario 
de. ha nella proposta del PSI 
« un rilievo e una qualifica
zione politica sensibilmente di
versi rispetto a quelli confi
gurati dal Partito comunista ». 

E' quindi evidente che la 
segreterìa democristiana dà 
della proposta sociali sia una 
interpretazione politica deter
minata, giudicandola un ritor
no al centro-sinistra con qual
che leggera modifica o qual
che allargamento. 

Sulle posizioni del PCI. non 
esaminate nel merito, si espri
me un « severo giudizio ». La 
« rigidità » dell'atteggiamento 
dei comunisti, secondo Zacca
gnini, è stata espressa da 
Berlinguer in termini tali da 
potersi definire « propagandi
stici ». Anzi, il segretario del
la DC afferma che vi sareb
bero stati, per certi aspr-tti. 
addirittura dei e passi indie
tro». Ma su quali punti? E 
perchè non vengono indicale 
con precisione le posizioni del 
PCI? Questo modo di ragio
nare rivela non solo tutta la 
debolezza delle tesi sostenu
te. ma anche i reali SCODÌ del 
gruppo dirigente de. 

n documento finale rispec
chia questi dati. Approvata la 
relazione di Zaccagnini. e va
lutate le « disponibilità del 
PR1 e del PSD1 », la Dire
zione democristiana afferma 
di ritenere che « la proposta 
formulata dal PSI costituisca 
un'utile base di trattativa per 
la formazione del governo, 
mentre rileva che le inaccet
tabili condizioni poste dal 
PCI costituiscono un ostacolo 
che, ove non venga rimosso, 
pregiudica la possibilità di 
sviluppo della politica di soli
darietà nazionale». Alla fine 
del documento de vi è un 
cauto, pallido, riferimento al
l'* orientamento » de t ad evi
tare la fine anticipata della 
legislatura ». •' - -

Il dibattito ha avuto un an
damento tutto particolare: in 
sostanza, si è ridotto a uri* 
rassegna di rappresentanti dì 
corrente. Granelli ha criti
cato in modo abbastanza aper
to la condotta della segrete
ria. dicendo che nel corso 
della crisi sarebbe stata ne
cessaria « maggiore • flessibi
lità » sulle questioni della 
struttura del governo, anche 
perchè l'inserimento nel go
verno degli indipendenti di si
nistra «non meritava le vol
garità e gli ostracismi durati 
a lungo » (e qui vi è una frec
ciata per Donat Cattin). Quel
la per gii uxhpendenti — ha 
detto — era una scelta ragio
nevole se serviva a ricompor
re la maggioranza, «ma di
venta un diversivo se viene 
proposta con Vintento di crea
re difficoltà alla DC e imba
razzo al PCI ». 

A conclusione del program
ma delle consultazioni di An-
dreotti, i parlamentari della 
Sinistra indipendente (Anderli
ni e Spinelli) hanno precisato 
con molto chiarezza l'atteg
giamento dei loro gruppi. Han
no confermato che Andreotti 
non ha fatto, per quanto ri
guarda il governo, proposte 
formali e precise, ma ha son
dato la « possibilità di arrivare 
m an governo che si fondi su 
una maggioranza a sei e che 
sia composto da rappresentan
ti di cinque di questi gntppi ». 

Altiero Spinelli ha dichia
rato che la Sinistra indipen
dente ha posto tre condizio
ni: 1) prima di tutto, si trat
ta di ricostituire «ano mag-

che wm le maggio-
che ha rovaio nel sser-

zo desi» scono «une fettro 
»; «nei 

— mm e* 

«éaf 
de dure «I 

ì» 
_ _ , — . J » » ; 1) di an 
governo che in ogni caso 
dovrebbe essere composto da 

ministri < impegnati alla rea' 
Mzzaziòne •- del • programma 
concordato* e non per altri 
scopi, perciò anche impegnati 
a rispondere della loro atti
vità < a nome di tutto il go
verno a tutta la maggioran
za* L'eventuale scelta di 
ministri della Sinistra indi
pendente dovrebbe avvenire 
discutendo col gruppo, in 
modo che non sia possibile 
dire « io scelgo Tizio, io scel
go Caio... ». 

Per i repubblicani, l'on. Od
do Biasini ha illustrato in 
questi termini la situazione: 
« O si arriva a un'intesa chia
ra e adeguata, oppure diffi
cilmente si potrà trovare una 
soluzione ». Secondo il segre
tario del PRI. vi sono ormai 
tutti gli elementi perché i par
titi traggano una conclusione. 

Da parte dei socialisti è ve
nuta solo una telegrafica di
chiarazione di Bettino Craxi. 
diffusa dall'ufficio stanrma del 
PSI. < Noi — ha affermato 
Craxi — manteniamo la no
stra proposta. Essa indica un 
punto ragionevole di incon
tro e di equilibrio. Chiedia
mo che si apra un negozia
to politico e programmatico 
tra tutti i partiti della mag
gioranza entrata in crisi ». 

Carter 
a Gaza di uno Stato palesti
nese libero e indipendente, con 
tutte le strutture proprie di 
uno Stato: un governo, un 
esercito, una polizia, una di
plomazia, rapporti con altri 
Stati, e cosi via. La « peaceful 
self-expression », cioè la pa
cifica espressione di se stes
so. il popolo palestinese la 
può realizzare (al limite) per
fino in una regione autonoma 
« all'italiana », nell'amb/o del
la Giordania o addirittura di 
Israele. Ma, come tutti san
no. non è questo che i pale
stinesi vogliono, non è per 
questo che hanno versato (e 
tuttora versano) tanto sangue 
e compiono tanti sacrifici. 

Sadat. evidentemente, non 
intende trascurare i sentimen-

.ti e risentimenti dei palesti-
inesi. né sfidare la collera del 
' le loro organizzazioni politi
che e militari. Ed ha quindi 
insistito perché ai loro diritti 
fosse offerta una più concre
ta soddisfazione. 

Carter, dal canto suo, può 
gridare quanto vuole (come ha 
fatto nel suo discorso di ieri 
al Parlamento) contro e coloro 
che attaccano questi sforzi 
e si oppongono all'unico pro
cesso realistico che possa 
condurre ad una vera pace in 
Medio Oriente», affermando 
che € i loro slogans e la loro 
retorica, in realtà, li rende 
sostenitori dello status quo, 
e non del cambiamento, della 
guerra e non della pace, di 
altre sofferenze e non della 
realizzazione della dignità u-
mana »: queste parole, tutta
via. si possono benissimo ri
torcere contro di lui. poiché 
l'esperienza storica di quest'ul
timo trentennio (e non la re
torica) dimostra che la que
stione palestinese è il cuore 
stesso del conflitto arabo-i
sraeliano, la sua origine e (in 
fin dei conti) la sua sola ra
gion d'essere: ed è del tutto 
illusorio pretendere di porre 
fine a un conflitto senza ri
muoverne la causa principa
le. Ma questa è appunto la 
impostazione emersa ieri nel 
discorso all'Assemblea del po
polo e nel generico appello ai 
palestinesi ad «unirsi al ne
goziato»: a questo specifico 
negoziato, alle condizioni cioè 
volute da Begin, che ha ri
badito il suo secco no all'OLP 
e allo Stato palestinese. 

Sadat e Carter erano tor
nati in elicottero da Alessan
dria e si erano recati diret
tamente alla sede del Par
lamento, convocato in appo 
sita seduta solenne. A con
clusione della seduta, si sono 
recati in auto all'Hotel Mena 
House (lo stesso dove si svol
se la conferenza israelo-egizia-
na nel dicembre 1977. culmina
ta nel vertice di Ismaflxa fra 
Sadat e Begin) per la tornata 
conclusiva dei colloqui. k 

L'esistenza di «difficoltà» 
(pur senza citare specifica
mente i palestinesi) è stata 
francamente ammessa dai 
due presidenti anche nel cor
so delle dichiarazioni conclu
sive di fronte ai giornalisti 
convocati alla Mena House. 
Carter ha detto: € Abbiamo 
risolto alcuni difficili proble
mi al Cairo. Altri difficili 
problemi restano da risolve
re. Spero che in Israele le 
restanti difficoltà possano es
sere superate*. 

Sadat. dopo aver coperto 
Carter di sperticati quanto 
maliziosi elogi, in modo da 
lasciare a lui sia il merito di 
un eventuale successo, sia la 
responsabilità di un altrettan
to eventuale insuccesso, ha 
detto che il 59 per cento dei 
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più gravi problemi sono sta
ti superati (poi fonti egizia-' 
ne hanno € spiegato* che il 
presidente intendeva dire: « il 
95 per cento *). 

Per quanto riguarda i pun
ti di disaccordo, possiamo ri
ferire alcune indiscrezioni di 
buona fonte americana. L' 
Egitto si rifiuta di lasciar ca
dere la richiesta di un pe
riodo di transizione di cinque 
anni verso l'autonomia pale
stinese e di sostituirla con la 
formula, più generica e meno 
impegnativa per Israele: 
« l'autonomia palestinese do
vrebbe essere realizzata al 
più presto possibile », per
ché queste parole potrebbero 
equivalere anche a dieci e 
più anni. L'Egitto, poi. esita 
di fronte ad una frasp fhe 
impegna II Cairo e Tel Aviv 
a « concludere i negoziali » 
(ma non a raggiungere un ac
cordo) sull'autonomia della 
Cisgiordania e di Gaza entro 
Un anno dalla firma del trat
tato. L'Egitto, inoltre, è di
sposto a scambiare con Israe
le delegazioni diplomatiche. 
ma non al livello di ambascia
tori, rinviando questa misura 
di «perfezionamento* dei rap
porti a dopo la realizzazione 
della autonomia palestinese. 
Israele, invece, vuole che lo 
scambio di ambasc'atori av
venga subito dopo l'eventuale 
firma del trattato. 

Carter ofrre a Tel Aviv la 
garanzia che i suoi bisogni 
energetici saranno pienamen
te soddisfatti con forniture di 
petrolio di varia origine. 
Israele esige invece il dirit
to di importare tutto il petro
lio del Sinai, una volta riti
rate dalla zona le sue truppe. 

Infine c'è contrasto anche 
su una frase molto tortuosa 
e palesemente contradditto
ria, riguardante i patti milU 
tori di mutua assistenza già 
esistenti fra l'Egitto ed altri 
paesi arabi tra cui due diret
tamente impegnati nel conflit
to con Israele: Siria e Gior
dania. La frase dice che il 
trattato di pace israelo-egi-
ziano <ha la priorità su tutti 
i patti e su ogni accordo con 
altre nazioni, ma ciò non si
gnifica che l'Egitto e Israele 
debbano annullare gli accordi 
precedenti e non abbiano il 
diritto di agire, in caso di 
aggressione, in conformità 
con i loro t'nferessi nazio
nali ». 

Quattro fedayin 
uccisi in 

Cisgiordania 
TEL AVIV — Intorno alla 
mezzanotte di venerdì un 
commando di guerriglieri pa
lestinesi è stato intercettato 
nella Valle del Giordano dal
le forze di sicurezza israe
liane, poste In stato di par
ticolare all'erta nella immi
nenza dell'arrivo di Carter 
in Israele. Nello scontro a 
fuoco che ne è seguito, tutti 
i quattro membri del com-
mando sono stati uccisi. I 
guerriglieri avevano attraver
sato Il Giordano nei pressi 
del ponte di Damiya, non lon
tano da Gerico e ad una cin
quantina di chilometri da 
Gerusalemme: erano pesan
temente armati ed avevano 
una ingente quantità di esplo
sivo. Lo scontro a fuoco è 
stato brevissimo; secondo il 
comando di Tel Aviv — che 
ha dato la notizia solo ieri 
mattine, varie ore dopo l'ac
caduto — non vi sono state 
perdite fra 1 soldati israe
liani. „„1 - - <- -w" 

URSS e USA 
t paesi socialisti, per il movi
mento comunista e, a mag
gior ragione, per rmsteme 
del mondo che andava emer
gendo dal grande processo 
rivoluzionario del nostro se
colo. Noi sostenemmo già 
allora che un « centro » uni
co non era più possibile, 
semmai lo era stato: va re-, 
so merito alla lungimiranza 
con cui Togliatti in partico
lare si fece assertore di que
sta test 

Una volta presa coscien
za di tale realtà, > non t i 
possonoc però ignorare te 
preminenti ' responsabilità 
che incombono alle due mag
giori potenze del mondo mo
derno, Stati Uniti e URSS. 
« Potenza e responsabilità 
— scriveva già lo storico 
americano William .Appfe-
wum Williams — ramno in
sieme in un modo stretto e 
diretto ». Sarebbe quindi pe
ricoloso, oltre che arbitra
rio, trascurare il fatto che 
americani e sovietici dispon
gono ancora di una forza 
(non solo militare) netta
mente superiore a quella di 
qualsiasi altro paese e che 
dai loro reciproci rapporti 
dipende sempre in massi
ma parte la possibilità di 
una coesistenza pacifica nel 
mondo. 

Le conseguenze di ogni 
scelta, ferfìno di ogni im
previdenza politica, di ognu
no di questi massimi proto-
fonasti della politica mon
diale sono in genere desti
nate m ripercuotersi assai lon
tano, Lo vediamo oggi nel 
Medio Oriente. Avere chiu
so §U cechi tanto a lungo e 

aWuUimo momento da
mi fermento irreden-

tùia che maturava nelYlran 
è state per gli Stati Uniti 
COSMI A ss* grave rovescio! 
ere è iitfkMa pensort che 
ei • pose» porre * iipevo Io 
spostamento dotte portaerei. 
Positivo fu imatc* — e come 
tale noi lo giudicammo — 
Timpegno posto dal presi
dente Carter « Camp Da

vid per la solinone del con
flitto ••' arabo-israeliano. Ma 
era anch'esso carico di con
seguenze da prevedere. Nel 
momento stesso infatti in cui 
gli Stati Uniti si addossa
vano da soli e insieme a due 
soli dei contendetitt il com
pito di far tornare /e pace 
in un'area dove sono pre
senti tanti altri protagoni
sti (a cominciare dai pale
stinesi) essi si assumeuatio 
»»a enorme responsabilità 
(che diverrebbe schiaccian
te in caso di fallimento) 
come dimostra il drammati
co intervento con cui Carter 
mette ora in gioco il suo 
prestigio e quello del suo 
governo. 

Il deterioramento dei rap
porti tra le due maggiori 
potenze resta dunque uno 
dei fenomeni più allarman
ti della presente congiun
tura internazionale. Specu
lare su un loro inasprimen
to sarebbe un calcolo fata
le. Gravi sono i rischi di 
una tensione sia per gli ame
ricani che per i soutettct*. 
Ma più grave ancora lo so
no per chi pensasse di scal
darsi le mani al fuoco dei 
loro contrasti. 

La distensione degli anni 
'70 ha avuto limiti che non 
vanno nascosti. Si è fatta 
soprattutto mediante un con
fronto dei due blocchi prin
cipali. anziché mediante un 
loro progressivo superamen
to, come era nei nostri an-
snici. Ha avuto risultati po
sitivi soprattutto per l'Eu
ropa, dove i due blocchi 
erano consolidati e si fron
teggiavano da più tempo. 
Non ha invece consentito di 
fare sufficienti progressi 
per la soluzione di quei 
drammatici problemi — sot
tosviluppo, fame, impiego 
equilibrato delle limitate ri
sorse, diseguaglianze tra i 
popoli — da cui nascono in 
ultima analisi la maggior 
parte delle tensioni e dei 
conflitti Tali limiti vanno 
superati, perché la distensio
ne possa procedere oltre. 

Valutare questi ostacoli 
non sianifica tuttavia pen
sare che la via di uscita 
possa consistere nel tornare 
indietro, verso scontri più 
aspri e diretti. Non solo 
infatti non si otterrebbe in 
questo modo nessun risulta
to nell'affrancamento dai 
problemi tuttora insoluti, 
via se ne renderebbe prati
camente impossibile la solu
zione. Il nodo diverrebbe 
inestricabile in un mondo 
che già conosce una delie 
crisi più globali (economica, 
via non soltanto economi
ca) della sua storia. Di qui 
viene oggi la maggiore mi
naccia per la pace. 

Operare per una ripresa 
del processo distensivo resta 
quindi il massimo interesse 
dei popoli e dei governi eu
ropei. Ciò è un dovere e una 
necessità soprattutto per il 
movimento operaio di que
sta parte del mondo, se vuo
le difendere e sviluppare le 
sue conquiste. Per noi la 
difesa della pace e della 
coesistenza, in Europa e al
trove. è inoltre la manifesta
zione più idonea di quel
l'ideale internazionalista, cui 
ci sentiamo profondamente at
taccati e cui ci siamo impe
gnati a dare, anche tra i gra
vi conflitti - che scuotono il 
mondo di oggi, una rinnova
ta espressione. " ~> ' 

-Tentata rapina 
in ima sezione PCI 

di Aversa: un morto 
NAPOLI — Ieri sera alle 21, 
nella sezione del PCI di Cri-
scignano di Aversa, un pic
colo centro di Terra di lavo
ro, mentre era in corso una 
assemblea con il compagno 
onorevole Paolo Broccoli, tre 
rapinatori armati e masche
rati hanno tentato una ra
pina. Il colpo si è concluso 
tragicamente; uno dei tre 
malviventi. Luigi Cerdillo, 
di 25 anni, di Cardite, è mor
to ^ucciso dai colpi di pisto
la di una guardia - giurata 

I tre rapinatori, poco do
po le 21 erano entrati nella 
sezione del nostro partito ed 
avevano intimato ai compa
gni di mettersi faccia al mu
ro e consegnare loro 1 por
tafogli. Qualche istante do
po. è entrato nella sede «il 
palo », che ha avvisato i com
plici che stava arrivando 
qualcuno e che la rapina 
era fallita. I quattro cono 
usciti di corsa all'esterno e 
poi sono echeggiati i colpi. 

Gli studenti comunisti fuo
ri sede di Roma ricordano 
l'assassinio di 

ROCCO GATTO 
ribadiscono il loro impegno 
nella lotta contro la mafia e 
sottoscrivono un abbonamen
to a « Rinascita » per 1» se
zione di Gioiosa .Tonica, 
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